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250 scatti, stampe ai sali d’ argento rigorosamente in bianco e 

nero, il diaframma si muove tra nitidezza e sfocatura, la mano re-

gola la geometria millimetrica delle inquadrature, il nome ha fatto 

storia: Richard Avedon.

Ed è un pezzo di storia che quest’ ampia retrospettiva ci regala 

attraverso l’ occhio meccanico del fotografo newyorkese. 

Moda? Non solo.

Dove?

A Milano, unica tappa italiana di un progetto che si sposterà a Pa-

rigi, Berlino, Amsterdam,San Francisco,nato dalla collaborazione 

tra Centro Internazionale di Fotografia e Louisiana Museum of 

Modern Art , curato da Helle Crenzien.

La mostra ripropone nelle diverse sezioni i molteplici volti di un 

artista unico e poliedrico,il cui lavoro copre l’  arco cronologico 

dell’ ultimo mezzo secolo, dal 1946 al 2004.

Nel ‘46 Avedon a Parigi è “arruolato” da Harper ‘ s Bazaar con un 

ruolo nient’ affatto semplice: raccontare l’atmosfera di una città 

che  dopo la guerra ricomincia a vivere.

Place de la Concorde,il Moulin Rouge, place Trockadero, fanno 

da sfondo a scatti in cui ricompaiono le atmosfere parigine degli 

anni ‘20 e ’30 a celebrare la nuova joye de vivre attraverso il ritor-

no alla “belle epoque”.

La linea stilistica adottata è la più ambiziosa per il mezzo fotogra-

fico: il triangolo corpo-abito-movimento trasforma le tradizionali 

mises en pose in action photos esplosive.

Avedon,cattura i volti di Audrey Hepburn, Dovima, Suzy Parker, 

li veste in Dior , Balenciaga, Paulette, li colloca in location che 

evocano atmosfere magiche da inizio secolo e poi li smuove fino 

a toglier loro il terreno sotto i piedi.

La  citazione è diretta: Munkacsi.

Su questa linea anche il periodo di New York, popolato dai corpi 

filiformi di Twiggy e Verushka in acconciature e smanicati anni 

‘60.

Ma dal set si passa all’ uomo.

Non racconta più momenti, ma persone, con una sintassi che 

lascia senza fiato.

La serie dedicata al padre è un pezzo a sé del suo lavoro che 

spiega la sua idea di introspezione psicologica e approccio al 

mezzo fotografico.

Sarà lui stesso a dichiarare:”questo non è mio padre (…) è il 

modo in cui reagisce ad essere fotografato”.

L’ introspezione è del resto un aspetto che non può non toccare 

gli autoritratti, che accompagnano ogni tappa del suo lavoro dan-

do spazio a un volto e una personalità in continua evoluzione.

Allo sguardo stranito da queste immagini si offre allora la parte più 

nota del repertorio di Avedon: da Marylin Monroe a Eisenhower,da 

Ezra Pound a Andy Warhol, l’ occhio porta la mente a spaziare tra 

musica, letteratura, cinema e politica.

Personaggi-icona si spogliano del sorriso cartolinesco per trasci-

narci nella loro dimensione,nel mondo che si sono costruiti attor-

no ognuno grazie al proprio talento.

Ma se il contatto con lo star system internazionale apre una plu-

ralità di mondi ,l’ultima parte della rassegna avvolge lo spettatore 

in un’ unica dimensione:”In The American West” è il titolo di un 

progetto del ‘76 che porta Avedon  in viaggio attraverso 17 stati 

USA.

Non aspettatevi un’ atmosfera da saloon né tantomeno un elogio 

dell’ “American way of life”.

Il fotografo rispolvera la lezione di August Sander,che in “gente 

del Ventesimo secolo” realizza negli anni venti un atlante senza 

precedenti del popolo tedesco.

Piano americano, sfondo inesistente o irrilevante, focalizzazione 

su visi e mani, sguardo fisso in camera.

Gente comune ora,non avvezza ad essere fotografata.

Quando posare non è routine,ma un evento unico, il ritratto acqui-

sta una potenza straordinaria. 

E la potenza dei ritratti di Sander è storicamente documentata:i 

nazisti ne gettarono via anche le lastre. 

Avedon continua le sue orme ma avanza di un passo, affiancan-

do ai soggetti una didascalia che li cataloga: mandriano,giostraia, 

camionista, apicoltore ,fino a “Boyd Forth, tredici anni, conciatore 

di pelle di serpente a sonagli”.

Anni luce dal cedere alle lusinghe dello stereotipo.

Nelle sale bianche dello Spazio Forma tutti i soggetti hanno  lo 

sguardo fisso su di voi.

Inversione di percezione:vi sentite stranieri osservati da ogni 

lato.

Sembra di sentire voci che chiedono:“..e tu chi sei? Qual’ è la tua 

didascalia?”

La fotografia sa fare anche questo.    

a cura di Gaia Squarci 
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Proseguono gli eventi targati FashionPH, infatti la redazione e i 

collaboratori si sono incontrati nuovamente a Bologna mercoledì 

4 giugno al Praga Caffè, in occasione dell’inaugurazione della 

prima mostra fotografica, intitolata “Magic world”, della direttrice 

del magazine Valentina De Meo.

La mostra è aperta fino al 6 luglio 2008 in via Toscana 122/A 

presso il Praga Caffè.

Un ambiente minimal chic e curato nei dettagli fa da sfondo alle 

meravigliose foto scattate da Valentina.

L’intero locale è stato utilizzato per esporre le foto come se fosse 

un “percorso”.

Su un piano rialzato sono stati esposti due ingrandimenti del 

servizio fotografico “Magic world”, che trovate nel numero 14 di 

FashionPH, assieme alle creazioni di Giulia Boccafogli, architetto 

e designer di gioielli che collabora col magazine.

Il servizio fotografico è stato realizzato in collaborazione con la 

body-painter e make-up artist Laura Leone, l’architetto e designer 

di gioielli Giulia Boccafogli, le modelle Laura e Valeria, le hair st-

ylist Giorgia Ciani e Anna Maria Balboni e gli stilisti Leitmotiv.

Atmosfera suggestiva, squisiti drink e ottimi stuzzichini, luci e co-

lori per una serata davvero speciale che si ripeterà con la stessa 

intensità ma con sede diversa il 27 giugno a Villa Serena dove 

verranno esposte altre fotografie scattate da Valentina in colla-

borazione con i “Giulielli” per il tema “IN ESSERE – dinamiche di 

bellezza”.

Magic World
@ Praga Caffè
a cura di Chiara del Ben
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Concepts Moda e Mini Concepts 
Moda sono dei nuovi ed interes-
santi formati cartacei della società 
editoriale ARPANet che unisce in 
queste collezioni immagini, emo-
zioni e creatività, da sfogliare, toc-
care e vivere.
Mini Concepts Moda, formati tasca-
bili a basso prezzo, da legger e tutti 
d’un fiato, magari proprio quando si 
è in coda alla cassa oppure quan-
do si torna a casa, immerse nella 
vasca, dopo un lungo pomeriggio di 
shopping.
Rilassanti, stuzzicanti, emozionan-
ti, freschi ma soprattutto giovani.
Ogni “libretto” è costituito da brevi 
storie che lasciano la voglia di an-
dare avanti e leggerne un’altra e 
un’altra ancora. 
Dal tatto alla vista questo è il filo 
che lega i Concepts Moda.
Per provare queste nuove sensa-
zioni o per  saperne di più visitate il 
sito internet www.arpanet.org 
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